
Approccio unico
MyLand è stata interpretata in maniera diversa da 
tutte le manifestazioni unsupported italiane. Ogni 
check-point segnalava alla centrale i passaggi per 
tenere sotto controllo le andature. In essi si poteva 
dormire o ritrovare una propria sacca (in stile Idita 
Road). In alcuni si poteva anche consumare cibo 

caldo cucinato. Ai puristi di queste avventure può 
far storcere il naso, ma quando si naviga con il solo 
supporto della traccia gps in terreni selvaggi, dove 
nemmeno le pecore vanno a brucare, dà sicurezza 
sapere che qualcuno sa che si sta viaggiando su 
quel determinato tratto. Infine i tre percorsi: si 
vuole offrire a un pubblico di ciclisti avventurosi 

la possibilità di partecipare indipendentemente 
dalla preparazione e dalla voglia di pedalare su 
chilometraggi piuttosto lunghi. Il fine di far loro 
conoscere la Marmilla si è ottenuto in primo luogo 
con l’evento, ma anche mettendo gratuitamente 
a disposizione le tracce gps scaricabili dal sito 
per ripercorrere in autonomia e in qualsiasi 
periodo dell’anno il tracciato preferito, tutti ad 
anello proprio per rendere più facile la logistica 
ritornando nello stesso luogo da dove si è partiti.

I percorsi
L’edizione di quest’anno è stata baciata da 
un tempo soleggiato e mite (la normalità in 
primavera) che ha creato le condizioni ottimali per 
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Marmilla (Sardegna)

È quello che hanno fatto gli organizzatori di 
MyLand (Marmilla Your Land) proponendo la 
seconda edizione di un evento “unsupported” 
che è la gioia di chi ama pedalare sui lunghi 
sentieri non battuti che si snodano nel montuoso 
territorio. Partecipare a MyLand è anche godersi 
un’avventura con la sicurezza di un servizio di 

controllo che nessun appuntamento unsupported 
offre. Senza il proprio gps non si può partecipare, 
perché i sentieri non sono segnati da cartelli, e 
solo lo strumento dà la certezza di essere sulla 
traccia di uno dei tre percorsi (120, 220, 400 
km) monitorati attraverso check-point presidiati 
h24. Se la bellezza del territorio al suo massimo 

stato di fioritura è l’elemento più eclatante, 
non è da meno la piacevole ospitalità che le 
persone coinvolte nell’organizzazione hanno 
saputo dare: non solo sorrisi e coinvolgimento 
nell’avventura, ma anche la disponibilità a 
tutte le ore per dare rifugio ai ciclisti saturi di 
chilometri e di ascensioni.
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senso di solitudine esplode, se non si hanno questi 
supporti (tecnici o psicologici?) lo spirito avventuroso 
può andare in crisi. Inoltre Myland, come tutte 
le unsupported, non vuole redigere classifiche, 
premiare i primi, ma lasciare che ognuno scopra il 
territorio con il proprio stile e la propria sensibilità, 
fermandosi a fare qualche fotografia, mangiare senza 
ingozzarsi in un punto panoramico, riempiendosi gli 
occhi di colore e rallentando un po’ per coglierlo 
meglio. Poi ci sarà sempre chi vuole battere i record, 
ubriacarsi di sonno e rifiutarsi di riposare, ma queste 
manifestazioni non sono gare, bensì solo avventure 
per scoprire il territorio e forse anche sé stessi.

godersi il territorio. La partenza è stata comune 
per tutti i tre tracciati, ma dopo pochi chilometri 
quello corto ha preso una direzione diversa. I 
due più lunghi erano quasi sempre sovrapposti 
con quello della 400, che si svolgeva in un raggio 
più ampio, scalando alcune ripide colline in 
successione. L’impressione che si riportava dopo 
poche centinaia di metri dalla partenza era il senso 
di infinito con gli orizzonti liberi dalla presenza 
umana, tutt’al più costeggiando campi e orti in 
crescita. I percorsi sono funzionali all’agricoltura 
e l’intuizione dell’organizzazione di unirli, 
cercando anche strade asfaltate secondarie (ma 
qui quelle principali sono già a bassa percorrenza 
automobilistica) è encomiabile, perché nemmeno 
i ciclisti sardi conosco l’area e si perderebbero nel 
dedalo di stradine, sentieri e piste che solo i locali 
conoscono.

La scoperta del territorio
Grazie alle strade, si ha anche un’altra opportunità 
di scoperta del territorio, attraversando piccoli 
paesi intrisi d’autenticità rurale: fermarsi per 
riempire la borraccia alla fontana, entrare nel 
piccolo bar e rispondere alle domande curiose di 
un locale che non capisce perché tante biciclette 
transitino di lì quella mattina, o acquistare qualche 
cosa da mangiare nel negozio emporio è parte 
dell’esperienza dell’unsupported. Fra un paese 
e l’altro, caratterizzati da simpatici nomi che più 
sardi non si può, ci sono sempre delle salite o 

addirittura degli strappi improvvisi. Vista sulla 
carta, l’altimetria non spaventava, ma sul campo 
è stata un’altra cosa: il territorio è montagnoso 
e mai piatto, e dopo una salita, anche breve, c’è 
sempre una discesa ripida prima di ricominciare. 
Lo sforzo, reso piacevole da tutto il contorno, 
era ulteriormente addolcito da macchie estese 
di colore rosso cupo (fiori di sulla) o giallo vivo: 
la distesa rigogliosa delle erbe da pascolo nel 
periodo primaverile raggiunge infatti il massimo 
dell’infiorescenza tingendosi di tinte intense. 
Queste macchie hanno accompagnato i ciclisti su 
tutti i percorsi, e in diversi tratti pure il sentiero 
era letteralmente invaso dai boccioli, tanto che 
dispiaceva quasi schiacciarli con le ruote. Quando 
poi le salite erano più lunghe, la durezza degli 
strappi non era mitigata da tornanti o deviazioni 
per addolcire l’attacco, così la massima altitudine di 
800 m sembrava un passo alpino. Paradossalmente 
il tratto pianeggiante più esteso si è percorso 
proprio in quota alla Giara, che in Sardegna è 
il toponimo di altopiano a tavolato basaltico, 
caratterizzato da un panorama molto diverso, con 
boschi di querce da sughero che ombreggiano 
fortemente il sentiero, salvo aprirsi poi su laghetti 
acquitrinosi in cui si specchiano i boschi. Per non 
farci mancare nulla, proprio sulla Giara, un tratto 
in totale navigazione di pochi chilometri che 
parevano eterni ha ulteriormente alzato il tasso 
di avventura: si procedeva senza alcun sentiero o 
traccia, ma solo vagolando con la bici per mano fra 

massi ed erba alta anche oltre il metro, che spesso 
non permetteva di pedalare. Superata la perplessità 
condivisa con Bruce Chatwin “Ma cosa ci faccio io 
qui?”, la navigazione era possibile, anche se molto 
lentamente, solo perché il santo gps indicava con 
precisione la traccia nel deserto erboso.

I nostri consigli
Torcia frontale, pile di ricambio in abbondanza per 
tutti gli strumenti elettronici, ma anche dinamo 
al mozzo per il fanale e magari ricaricare qualche 
strumento con il plug sono gli unici consigli che si 
dovrebbero seguire, perché quando il sole cala e il 
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INFO
Tutte le informazioni utili, comprese le tracce 
GPS sono disponibili sul sito: 
mylandbikefestival.it
3 i percorsi ad anello senza limite di tempo e 
da seguire su traccia GPS: 
• 120 km, 2.500 D+ con 4 check-point
• 220 km, 5.000 D+ con 6 check-point
• 400 km, 10.000 D+ con 9 check-point
Edizione 2017: partenza la mattina del 22 aprile


